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FINANZE E ECONOMIA
della Commissione della gestione e delle finanze 

sulla mozione 28 novembre 2011 presentata da Paolo Sanvido e cofirmatari "Affinché la Banca dello Stato implementi un servizio di factoring per le piccole e medie imprese ticinesi"
(v. messaggio 2 maggio 2012 n. 6630)

PREMESSA
A seguito della mozione in oggetto, il Consiglio di Stato si pronuncia nel suo rapporto in maniera esaustiva e dettagliata sulle caratteristiche e gli impegni che un servizio di factoring quale quello richiesto comporterebbe per un istituto bancario di dimensioni sostanzialmente contenute come BancaStato.

Sarebbe pertanto un esercizio inutile, oltre che ripetitivo, andare a riprendere quanto già riportato in maniera esauriente nel messaggio.
Nel presente rapporto ci limiteremo pertanto all'aggiornamento di qualche dato e alla formulazione di alcune osservazioni sulle apprezzabili intenzioni che hanno guidato gli estensori della mozione e che meritano comunque di essere sottolineate. In particolare merita qualche considerazione supplementare la paventata necessità di attribuire a BancaStato un ruolo trainante per l'economia locale.

GLI OBIETTIVI DELLA MOZIONE
A tutti gli effetti la mozione, in primo luogo, evidenzia la preoccupazione nei confronti di una piazza finanziaria, quella ticinese, che - a seguito dei mutamenti in atto e delle pressioni a trecentosessanta gradi provenienti dai Paesi membri dell'OCSE e non solo - dovrà giocoforza trovare nicchie di mercato che ne possano garantire non solo la sopravvivenza, ma anche nuove occasioni di sviluppo.

In questo senso la mozione, che parla di riorientamento, intravvede nell'implementazione di un servizio di factoring una possibile alternativa o aggiunta agli attuali servizi svolti dall'istituto, ritenendo tale opzione sia un'occasione di crescita sia una linea di condotta che potrebbe essere di notevole supporto all'economia locale.

Una valutazione che di primo acchito potrebbe essere sposata, crediamo, dalla totalità del Parlamento; diventa quindi importante capire perché il Consiglio di Stato, facendo sue le obiezioni di BancaStato, ne propone la reiezione.

LA RISPOSTA DEL CONSIGLIO DI STATO
In sintesi si può affermare che BancaStato, pur non disponendo di un vero e proprio servizio di factoring, offre comunque la possibilità ai propri clienti di avvalersi di un factoring "improprio" nella forma del più tradizionale "credito contro cessione di fatture".

Si tratta di una soluzione che, pur non comprendendo un vero e proprio servizio di gestione o escussione di debiti o acquisto di fatture, facilita le aziende con problemi di liquidità in eguale misura, permettendo loro di ottenere liquidità a sufficienza per il periodo di tempo che intercorre fra l'emissione delle fatture e il pagamento di queste ultime da parte dei debitori.

Una pratica che trova una valida applicazione e che permette sia la cessione singola, sia quella globale di fatture. Le aziende che ricorrono a questa forma di finanziamento (ultimi dati disponibili) sono a oggi 229, per un totale di crediti emessi equivalente a 223.6 milioni di franchi, a fronte di un utilizzo effettivo di 152.5 milioni di franchi. L'attuale soluzione, oltre a essere già utilizzata dalle aziende, è anche ritenuta adeguata, soprattutto in considerazione del fatto che, attualmente, non sussistono sul mercato particolari difficoltà di accesso al credito.
CONCLUSIONI

La Commissione della gestione e delle finanze, preso atto del contenuto del messaggio, e delle obiezioni avanzate, concorda con il Consiglio Stato sul fatto che l'eventuale ampliamento dell'offerta a un factoring universale che comprenda anche l'assunzione del rischio del credere da parte dell'istituto e l'erogazione di un vero e proprio servizio di gestione dei debitori ed escussione crediti, comporterebbe importanti investimenti difficili da giustificare. E ciò in considerazione del fatto che implicherebbe la necessità di dotarsi di una struttura e di un'organizzazione indipendente che si occupi di un'attività estranea all'attuale core business della banca.
L'importante investimento in termini di risorse e strumenti per gestire una tale attività richiederebbe un volume di affari di molto superiore a quello attuale. Un volume di affari importante, raggiungibile generalmente solo da grandi banche che operano tramite società giuridicamente indipendenti.
Inoltre l'attuale situazione congiunturale non sembra evidenziare neppure particolari difficoltà nell'accesso al credito tradizionale, ciò che è dimostrato anche dal contenuto ricorso allo strumento della fideiussione cantonale (misura inserita nel pacchetto anticrisi 2009-2011 e nel messaggio n. 6553) quale garanzia ulteriore per la concessione di crediti alle aziende da parte di BancaStato.
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La Commissione della gestione e delle finanze, per le considerazioni sopraesposte, richiamando l'esaustivo testo del messaggio, invita pertanto il Parlamento a respingere la mozione e nel contempo sollecita BancaStato a far uso di tutti gli altri strumenti a sua disposizione atti a promuovere in maniera responsabile l'economia locale e la piccola e media imprenditoria ticinese.
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